QUANDO LA STRADA SI CHIAMA ROUTE.

To rove = errare, vagare, vagabondare, andare alla ventura. Il Rover è un giramondo, un girovago, un uomo in movimento; camminando vive esperienze che lo interrogano e lo coinvolgono. Ma il cammino del Rover è un cammino un po’ speciale. Si chiama Route.

Cosa vuol dire Route? Vuol dire pernottare ogni sera in un posto diverso, vuol dire avere uno zaino leggero e delle buone scarpe, vuol dire avere un percorso interessante e un tema comune, vuol dire vivere a contatto con la natura, ma non solo.

La route è Avventura. 

C’ è un po’ di Kerouac nella route: “Quantunque mia zia mi avesse avvertito che mi sarei messo nei guai, mi riuscì di scorgere una nuova vocazione e scorgere un nuovo orizzonte e di crederci, nei miei giovani anni; e quel tentativo di guai che importanza aveva? Ero un giovane scrittore e volevo sganciarmi.” 

La route è accettazione dell’ imprevisto, è scelta consapevole di affrontare i rischi che possiamo incontrare nel cammino, è sfida ingaggiata con se stessi e con i propri limiti. E’ scoperta di un torrente, di una città, di una scorciatoia o di un prato pieno di mirtilli.

La route è Competenza.

C’ è un po’ di Pirsig nella route: “Quello che ho qui è la mia lista di cose utili da portare nel vostro prossimo giro in moto nel Dakota.” 

La route è preparazione accurata del materiale, è pulizia della propria tenda, è scelta del fornellino e del cibo. E’ conoscenza delle tecniche che ci permettono di camminare sulla neve, di attraversare un ghiacciaio, di scendere un fiume. E’ divisione dei compiti.

La route è essenzialità.

C’è un po’ di Monod nella route: “Ho avuto la fortuna di incontrare il deserto, questo filtro rivelatore. Mi ha insegnato l’ esistenza, come il Discorso della Montagna esprime quella che sembra oggi una tautologia, nel nostro mondo divorato dalla complessità: l’ essenziale è essenziale, gli accessori non sono indispensabili.”

La route è spogliarsi del superfluo perché esso pesa sulle nostre spalle, e scoprire che pesa anche nel rapporto con gli altri, nella visione del mondo e nella considerazione di noi stessi. E’ scoprire che le cose importanti si portano nel cuore, nelle parole e nei gesti e non nello zaino.

La route è incontro con gli altri.

C’è un po’ di Cacucci nella route: “Si possono percorrere migliaia di chilometri in una sola vita senza mai scalfire la superficie dei luoghi né imparare nulla dalle genti appena sfiorate. Il senso del viaggio sta nel fermarsi ad ascoltare chiunque abbia una storia da raccontare”.

La route è scoperta delle persone e della loro vita, avventurosa o tranquilla, ma sempre affascinante perché diversa. E’ conoscenza delle tradizioni, della cucina e dei luoghi dove le persone abitano. E’ occasione per parlare di noi stessi, del nostro essere scout, di fidarsi degli altri.

La route è incontro con se stessi.

C’è un po’ di Hesse nella route: “Io non sono più quel che ero, non sono più eremita, non sono più Brahmino. Tutto questo è passato, tutto questo non si trova più sul mio cammino”.

La route è il tempo opportuno per osservare la propria vita, per costruire una nostra identità in rapporto agli altri e per maturare delle scelte. E’ capacità di guardare avanti, non scoraggiarsi, cantare anche quando piove. E’ la sfida a fare un passo in più, a sopportare la sete e la fatica e anche chi non mi è tanto simpatico.

La route è incontro con Dio.

C’è un po’ di Guy de la Rigaudie nella route: “Ciascuno dei nostri sforzi, consuma ciò che di materiale vi è in noi, e il movimento di tutti questi sforzi umani è come un moto irresistibile ed eterno di sassolini e onde che scava il nostro cammino verso l’ infinito”.

La route è l’ esperienza della sofferenza che Gesù ha caricato sulle sue spalle. E’ l’ occasione di liberarci dei pensieri quotidiani, dei pregiudizi e della pigrizia per ritrovare la presenza di Dio nel deserto, nelle stelle, negli altri.

La route è occasione di servizio.

C’è un po’ di Luca nella route: “Un samaritano che era in viaggio gli passò accanto, lo vide e ne ebbe compassione. Gli si accostò, versò olio e vino nelle sue ferite e gliele fasciò”.

La route è farsi prossimo, è l’ occasione concreta di andare incontro al bisogno dove questo nasce. E’ lasciarsi interrogare dalle necessità degli altri, ma anche dalla loro disponibilità. E’ condivisione di pesi e speranze, è attenzione verso i compagni, è apertura a tutti i fratelli.

